
IL PORTO DELLE NEBBIE: A MARINA NON SI VEDE SOLUZIONE ALLA CRISI
Meglio cercare un’altra rotta

Legambiente è stata parte attiva di quel “Comitato per la salvaguardia di Boccadarno”che dagli anni
‘90 si è opposto per anni alla realizzazione a Marina di Pisa di 150.000 metri cubi di villaggio 
turistico con annesso porto.
L’opposizione si basava su motivi, tuttora validi, di ordine ambientale e paesaggistici. Ma il 
Comitato denunciava anche i rischi di natura economica per una speculazione edilizia che era facile 
prevedere essere insostenibile. Il Comitato, e Legambiente con esso, chiedeva l’immediata bonifica 
dell’area ex Motofides e proponeva soluzioni ambientalmente, socialmente ed economicamente 
positive e sostenibili tutte ignorate dalle successive Amministrazioni Comunali, che hanno fatto 
scelte ritenute più realistiche e che, invece, hanno portato a un sostanziale fallimento.
Lo scrive la stessa società Boccadarno Porto di Pisa spa: «La società …. non è stata in grado, per 
mancanza di fondi, di realizzare la parte speculativa dell’investimento – costruzione e vendita di 
case e negozi – … e quindi si è trovata in uno stato di totale stallo finanziario.”. Questo è il punto 
(almeno dal punto di vista economico): la società ha 94 milioni di debiti, anche verso le casse 
“pubbliche”, sinora molto pazienti nei confronti del debitore.
Sono 8 i milioni dovuti a Comune e Gea per l’acquisto dei terreni su cui avrebbe dovuto sorgere il 
villaggio turistico. L'area è chiusa ed a disposizione di Boccadarno Porto di Pisa, cui è concesso di 
pagare la sola concessione demaniale (500.000 euro dal 2013 al giugno 2016), rateizzata perché, si 
giustifica il Comune di Pisa, «L’alternativa è il fallimento della società».
La società chiede comprensione per le sue difficoltà finanziarie avvisando che se fallirà il debito 
non sarà pagato. Ottiene così “concordato preventivo” che le offre il tempo di cercare sul mercato 
finanziario soggetti interessati a un investimento. La situazione prefallimentare è dovuta, a suo 
giudizio, non all’errata operazione speculativa in campo immobiliare, ma all’avversa congiuntura 
economica. Cioè: se la congiuntura è positiva l’investitore guadagna, se è negativa il “pubblico” 
rimedia alle perdite. Inoltre il creditore pubblico non potrà recuperare quanto gli spetta perché le 
fideiussioni presentate da Boccadarno Porto di Pisa non corrispondono a garanzie reali, come hanno
certificato i Revisori dei Conti, e la richiesta di nuove fideiussioni da parte del Comune è stata 
disattesa.

L'area di proprietà pubblica resta per ora immobilizzata da un progetto insostenibile. Legambiente 
Pisa si augura che vengano saldati i debiti e he l'area possa vedere un progetto che risponda 
realmente all'esigenza del bene comune.


